
Sparsi nel territorio di tutta la regione i posti che raccontano più di altri la storia della Resistenza

come collaboratori dei partigia-
ni (sei uomini) e scovarono una
lista dei nomi di coloro che
avrebbero partecipato alle ron-
de anti-tedesche nei giorni suc-
cessivi. Gli uomini del paese,
circa 120, vennero portati a Ca-
stelnuovo in Val di Cecina. 

Il 14 giugno furono divisi in tre
gruppi: uno destinato alla fuci-
lazione, uno alla deportazione e
uno a tornare a casa. Gli uomi-
ni del primo gruppo (77 perso-
ne) furono portati nella vicina
centrale geotermica e mitra-
gliati.
CIVITELLA IN VAL DI CHIANA.
Il 18 giugno 1944 un gruppo di
partigiani, entrando a Civitella
in Val di Chiana (Arezzo) in un
circolo trovò quattro soldati te-

deschi. Nello scontro che seguì
due tedeschi morirono mentre
gli altri riuscirono a raggiunge-
re i compagni. La popolazione
impaurita, lasciò Civitella ma
dopo qualche giorno, dietro l’as-
sicurazione da parte dei tedeschi
che l’uccisione era stata vendica-
ta e che Civitella poteva stare
tranquilla, rientrarono in paese
per i festeggiamenti dei santi
Pietro e Paolo (29 giugno). Era
una trappola: durante la messa
del mattino i soldati irruppero
in chiesa, catturarono tutti gli
uomini e li uccisero a gruppi di
cinque con un colpo alla nuca. Il
paese venne poi dato alle fiam-
me. I morti in piazza furono ol-
tre cento e in totale, nel giugno
del ‘44 nell’area fra Civitella,
Monte San Savino e Bucine si
contarono 230 vittime.
FIGLINE. La mattina del 6 set-
tembre 1944 la Brigata “Buric-
chi” lasciò il monte Javello per
partecipare alla liberazione di
Prato. I tedeschi erano però
pronti ad attenderli con un in-
gente quantitativo di uomini e
di mezzi. Molti partigiani furo-
no uccisi, feriti o fatti prigio-
nieri. Sulla spalletta del torren-
te Bardena vennero allineati 31
partigiani, alcuni feriti o addi-
rittura già morti, per essere im-
piccati. Intanto cadevano sull'a-
bitato colpi dell’artiglieria allea-
ta che permisero a due partigia-
ni di salvarsi. Alla fine della
giornata 29 corpi pendevano
dalle travi della via che oggi è
loro intitolata. 
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”

Casolari, piazze,
edifici, miniere
sono ancora 
i simboli indelebeli 
di battaglie, stragi 
e rappresaglie

l’esperto

Paolo Bagnoli 
«Bisogna ritrovare 
l’identità comune»
«L’antifascismo del XXI secolo è
uno dei temi di maggiore attualità
di cui si dovrebbe parlare nella
celebrazione di questo 25 aprile
2006. Una data che è anche vigi-
lia del referendum confermativo
delle riforme costituzionali appro-
vate dal Governo uscente». A
spostare l’attenzione dalle classi-
che celebrazioni della Festa della
Liberazione alla pressante attuali-
tà è il professore Paolo Bagnoli,
docente di Storia delle dottrine
politiche e sociali e direttore dell’I-
stituto storico della resistenza in
Toscana (nella foto la sede di Pa-
lazzo Medici Riccardi). «L’antifa-
scismo fu uno dei motivi del patto
costituzionale italiano – spiega il
professore Bagnoli -. Oggi, fortu-
natamente, fascisti non ce ne so-
no più e se ne è rimasto qualcu-
no è innocuo, ma dal momento in
cui la tradizionale distinzione par-
titica non esiste più abbiamo assi-
stito a un’aggressione delle istitu-
zioni e dei valori che sono il sale
della nostra Repubblica da parte
della Destra». «La questione del-
l’antifascismo nel XXI secolo – af-
ferma quindi il docente – non si
risolve con l’iscrizione dei giovani
all’Anpi, ma ritrovando uno spirito
di identità comune e riforme che
rispettino i principi ispiratori della
nostra Carta Costituzionale e non
vadano invece verso uno svuota-
mento dei suoi valori».

Mariella Caruso

di Mara Guerra

D
a Grosseto a Massa
Carrara. Sono tanti
i luoghi della me-
moria partigiana in
Toscana. Scenari di

battaglie, rappresaglie e insur-
rezioni che hanno lasciato sul
territorio segni indelebili di
stragi, soprusi ma anche del sa-
crificio di coloro che si immola-
rono in nome della Liberazione.
Eccone alcuni tra i più signifi-
cativi.
MONTEMAGGIO. Ospitati dalle
famiglie di “Casa Giubbileo” su
Montemaggio, nel comune di
Monteriggioni (Siena), il 27
marzo 1944, i partigiani che si
erano uniti con l’obiettivo di
compiere sabotaggi sulla Cassia
e sui binari della Siena-Firenze,
catturarono un ufficiale fasci-
sta e uno tedesco nell’intento di
scambiarli con cinque detenuti
politici. Ma all’alba del 28 mar-
zo i fascisti attaccarono “Casa
Giubbileo”. Cinque partigiani
riuscirono a evitare la cattura,
uno cadde nella sparatoria e un
altro venne ucciso dopo la resa.
Dei diciotto superstiti solo uno
si salvò, gli altri vennero fucila-
ti. Montemaggio ebbe, però, un
forte impatto emotivo sui giova-
ni antifascisti e incoraggiò tan-
ti a unirsi ai partigiani. 
NICCIOLETA. La miniera di
Niccioleta, nel Comune di Mas-
sa Marittima (Grosseto) era un
importante luogo d’appoggio
per i partigiani della zona. Il 3
giugno 1944 un distaccamento
di partigiani comandati da Vin-
cenzo Checcucci raggiunse il
paese tra l’euforia degli abitan-
ti. Ritenuti “non pericolosi” i fa-
scisti del paese furono obbligati
solo ad “arresti domiciliari”, ma
alcune delle loro mogli riusciro-
no ad avvertire il comando di
Pian di Mucini e il 13 giugno ol-
tre 300 tra soldati tedeschi e
milizie fasciste attaccarono il
Niccioleta, dove nel frattempo
erano rimasti solo i partigiani
del luogo. I nazifascisti fucila-
rono quanti furono riconosciuti

1) Casa Giubbileo su Montemaggio 
2) La piazza di Civitella in Val di Chiana 
3 I locali della miniera di Niccioleta 
4) Il luogo dell’eccidio di Figline

Da Montemaggio a Figline
i luoghi della memoria

1

2

4

3

informazione pubblicitaria
a cura di Publikompasspagine realizzate da Blu Media - www.blumedia.info


